
Sembra passata una vita. Ma era so-
lo il 30 agosto del 2010. «Saluto il
grande coraggio del mio grande
amico Silvio Berlusconi». Con que-
ste parole Muammar Gheddafi ave-
va aperto il suo discorso con accan-
to il «grande amico» Silvio alle cele-
brazioni alla caserma dei carabinie-
ri «Salvo D’Acquisto» di Roma per il
secondo anniversario del Trattato
di Amicizia italo-libico. «Io sono le-
gato da amicizia vera con il presi-
dente egiziano Mubarak, con il pre-
sidente libico Gheddafi e con il presi-
dente della Tunisia Ben Ali», aveva
rivendicato il Cavaliere nella confe-
renza stampa di fine anno: era il 23
dicembre 2010. Un’amicizia osten-
tata. Parole al miele e baciamano.
Un eccesso da avventurieri. Sono
passati tre mesi da quell’amicizia ri-
vendicata con ostentazione. «Italia,
sei una traditrice»: così l’ex amico
Muammar si rivolge al Paese gover-
nato dall’ex amico e «grande tradito-
re» Silvio Berlusconi. Nell’approc-
cio al dossier libico, il governo del
Cavaliere cade da un eccesso all’al-
tro. Nel segno dell’imbarazzante av-
venturismo.

AVVENTURISTI

Negli eccessi il titolare della Farnesi-
na non è secondo al suo datore di
lavoro che alberga a Palazzo Chigi.
In una intervista al Corriere della Se-

ra (18 gennaio 2011), Franco Fratti-
ni si spinge oltre ogni limite (di de-
cenza politica) e indica come model-
lo di riformismo arabo il Colonnello
Gheddafi. Nota bene. Quando il mi-
nistro degli Esteri si impegna in que-
sta incredibile considerazione, in Li-
bia sono già scoppiate le prime pro-
teste, con epicentro in Cirenaica e,
in particolare, nella città di Al
Bayda. Due mesi e due giorni dopo,
il titolare della Farnesina annuncia
che l'Italia, in attuazione della riso-
luzione 1973 approvata il 17 marzo
dal Consiglio di Sicurezza dell'Onu,
ha congelato beni di Gheddafi o di
entità libiche per 6-7 miliardi di eu-
ro. Ora, non c’è nulla di scandaloso
nel cambiare idea, soprattutto quan-
do si prende atto di ciò che fino a
due mesi fa veniva completamente

negato: vale a dire il carattere dispo-
tico, sanguinario, del regime di
Gheddafi. Il punto è un altro. È il pas-
sare da un eccesso all’altro, da
un’esaltazione all’altra. Ieri del rifor-
mismo gheddafiano, oggi della de-
terminazione a calzare l’elmetto e se-
dersi così, armi in pugno, al tavolo
dei vincitori. Ieri come oggi nel se-
gno dell’improvvisazione. E della su-
balternità: ieri ai fondi libici del raìs,
oggi ai capi (Usa, Francia, Gran Bre-
tagna) dell’azione militare an-
ti-Gheddafi.

IGNAZIOALLAGUERRA

E qui entra in scena l’altro campione
in avventurismo: il ministro della Di-
fesa, Ignazio La Russa. «Ieri sera (do-
menica, ndr) intorno alle ore 23 ab-
biamo avuto richiesta formale di as-
setti da parte di altri Paesi e dalle
23.59 abbiamo dato la disponibilità
di 8 aerei: 4 caccia e 4 Tornado in
grado di neutralizzare radar», an-
nuncia il titolare della Difesa interve-
nendo a «In 1/2 ora» di Lucia Annun-
ziata su Rai Tre, spiegando che gli
aerei italiani potranno essere impie-

gati dal comando della Coalizione
«in ogni momento». «Abbiamo aderi-
to alla coalizione, trasferendo sotto
il comando della coalizione stessa ot-
to aerei, ma se fra un minuto ci chie-
dessero altri tipi di aerei valuterem-
mo. Una cosa è certa: non è intenzio-
ne dell'Italia mettere caveat al pro-
prio intervento», incalza La Russa.
Spiegazione per i non addetti ai lavo-
ri bellici: non mettere caveat vuol di-
re che i nostri piloti non hanno alcun
vincolo d’ingaggio: sparano, mitra-
gliano, bombardano dove coman-
danti (non italiani) gli dicono di fa-
re. Spiega ancora l’Ignazio con l’el-
metto: «Vogliamo partecipare alla
pari a questa operazione finalizzata
alla salvaguardia della popolazione
libica». Che l’Italia sia il Paese più
esposto, sfugge ai bellicosi propositi
di La Russa. L’Italia avrebbe potuto
già dare un apprezzato contributo
mettendo a disposizione le basi sul
nostro territorio nazionale. Ma per
sedersi al tavolo dei vincitori, que-
sto non bastava. Si passa da un’av-
ventura all’altra: dal baciamano al
«spezzare le reni a Tripoli». Comun-
que subalterni, anche se, stavolta,
dalla parte giusta. ❖
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Il ministro della Difesa

Dal baciamano
all’elmetto
Italia guidata
da avventurieri

Dal baciamano all’elmetto.
Dall’esternazione dell’amicizia
personale con il raìs a mettere a
disposizione navi, aerei, uomini
per spezzare le reni a Tripoli:
nel segno dell’avventurismo.
Targato governo Berlusconi.

La base aerea italiana di Trapani-Birgi, sede del 37/o stormodell'aereonautica

ROMA

p La Russa va alla guerra: dalla tv schiera le truppe in prima linea. E così le basi e gli aerei

p Solo pochimesi fa il premier faceva l’amico: congelati ora beni di Gheddafi per 7miliardi

«Vogliamo partecipare
alla pari a questa
operazione»
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